2° ESEMPIO
 

I due versi Gal 1,4-5 non sono menzionati in alcuna lettura dell'Apostolikon di Marcione, e debbono perciò essere considerati ivi assenti.
Di nuovo la domanda: quale fra la versione Marcionita (senza il suddetto brano) e quella Canonica è originale? 
La risposta è che l'intera sezione 1,4-5 non appare, da un punto di vista formale, linguistico, stilistico e teologico, appartenere al testo autentico. Vediamo i due testi (Marcionita e Canonico) in greco ed italiano:
 

Marc
 

1,3 caris umin kai eirhnh apo theou patros hmon kai kuriou Ihsou Cristou.
1,6 Thaumazw oti outws tacews...
 

1,3 Grazia a voi e pace da Dio Padre e nostro Signore Gesù Cristo.
1,6 Mi meraviglio che così in fretta...
 

 

Canon
 

1,3 caris umin kai eirhnh apo theou patros hmon kai kuriou Ihsou Cristou,
1,4 tou dontos eauton uper twn amartiwn hmwn, opws exelhtai hmas ek tou aiwnos tou evestwtos ponhrou kata to thelhma tou theou kai patros hmwn,
1,5 w h doxa eis tous aiwnas twn aiwnwn, amhn.
1,6 Thaumazw oti outws tacews...
 

1,3 Grazia a voi e pace da Dio Padre e nostro Signore Gesù Cristo,

1,4 che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro,
1,5 al quale sia gloria nei secoli dei secoli, amen.
1,6 Mi meraviglio che così in fretta...

 

 

Andiamo ora ad eseguire un analisi di literary-criticism.
 

 

1) Contesto
L'espansione dei saluti introdotti dalla formula di benedizione "grazia a voi etc." è quantomeno singolare: cfr Rom 1,7; 1 Cor 1,3; 2 Cor 1,2; Efes 1,2; Filip 1,2; Col 1,2; 1 Tess 1,1; 2 Tess 1,2; Filem 1,3; cfr. anche BENGEL: "In nessun'altra occasione Paolo aggiunge una tale perifrasi alla grazia ed alla benedizione".
Dal brano stesso, inoltre, non è possibile dedurre un immediato riferimento al contenuto concreto di Galati (per esempio nel senso di una sentenza topica o di una particolare risposta alla situazione della comunità) che spieghi tale peculiarità. Questa spiegazione può solo essere arbitrariamente congetturata.  

 

2) Peculiarità linguistiche e formali
a) Il termine exelhtai (aoristo medio di exairew) è un hapaxlegomenon dell'intero Corpus Paulinum (hapaxlegomenon = termine che appare una sola volta). Questa parola è presente 4 volte in Atti (7,10.34; 12,11; 23,27; 26,17) e tre volte nella prima lettera di Clemente (39,9; 52,3; 56,8 = Citazioni dalla Septuaginta) il che mostra la sua affinità con la LXX. Come dato di fatto il termine exairew come traduzione dall'ebraico l-c-n (nel senso di "strappare", "estrarre") è nella Septuaginta un termine molto frequente (in tutto ben 155 volte, di cui 16 nei Salmi)  
b) Il verso 1,5 contiene una dossologia, l'unica dossologia in Galati e l'unica dossologia  all'interno del Corpus Paulinum che concluda un incipit. Dice al riguardo SCHLIER: "Tale lode a Dio, che chiude l'incipit, non è presente in alcun'altra lettera dell'apostolo". SCHLIER spiega questa peculiarità con l'assenza di benedizioni in Galati, assenza che a suo dire viene compensata dalla dossologia. Il collegamento fra le due cose è però soltanto una congettura.
All'interno del Corpus Paulinum incontriamo dossologie solo in Rom 1,25; 9,5; 11,36; 2 Cor 11,32; Efes 3,21; Filip 4,20; 1 Tim 1,17; 2 Tim 4,18 (Ebr 13,21).
Con l'eccezione degli ultimi 3 esempi (lettere ovviamente non scritte da Paolo), dossologie appaiono in brani di lettere paoline che in un modo o nell'altro sono stati considerati sospetti da vari studiosi, in sezioni che appaiono anche sotto altri aspetti opera di redattori Cattolici.
Nel caso di Gal 1,5 l'eventuale redattore sembra agire allo stesso modo di Rom 16,27, tramite un "pezzo pienamente giudaico" (SCHMITHALS). Ciò, come già la parola exairew, tradisce l'origine giudaico-sinagogale della sezione; cfr. LXX: 4 Macc 18,24.
 

3) Tensioni teologiche
In 1,4 si manifesta una concezione cristologica e soteriologica che non è compatibile, almeno senza ulteriori chiarimenti, con quella espressa nella rimanente parte dell'epistola. Confrontiamo i passaggi logici di Gal 1,4 con Gal 3,13-4,5.6:
 

Gal 1,4 Cristo ha dato se stesso per i nostri peccati
Gal 3/4 Cristo ci ha riscattati dalla legge
 

Gal 1,4 per strapparci da questo mondo perverso
Gal 3/4 affinché possiamo ricevere l'adozione come figli
 

Gal 1,4 --------------
Gal 3/4 con il dono dello spirito
 

BULTMANN afferma che anche in 1,4 sarebbe presente il motivo del riscatto, della redenzione, anche se a fianco ad altri (il concetto ebraico di espiazione, il motivo del sacrificio vicario ecc).
La sua spiegazione per ciò, "il 'mondo perverso' è l'Eone che sta sotto la legge, e come tale sta anche sotto la forze del peccato e della morte", va di certo oltre le parole effettivamente presenti in Gal 1,4. Infatti la parola exelhtai in senso medio significa "strappare, liberare da qualcosa", non "redimere, riscattare". Paolo per esprimere tale concetto (il redimere) utilizza sempre altri termini, agorazw oppure exagorazw (Gal 2,20 VersMarc, 3,13, 4,5; 1 Cor 6,20; 7,23; [Efes 5,16; Col 4,5]).
SCHOEPS, in effetti, colloca giustamente la sentenza in un contesto giudaico di espiazione e nota che il darsi "la morte per i nostri peccati" è molto vicino concettualmente alla figura dell' "espiativo Abramo".
Non si deve automaticamente cercare di armonizzare tale teologia dell'espiazione con i concetti differenti espressi nel resto dell'epistola. Questo è un modo di fare invece purtroppo comune tra gli studiosi paolini contemporanei.
Bisogna invece cercare di districare la gran quantità di pensieri più o meno diversi che così frequentemente si sovrappongono nelle lettere di Paolo, in quanto segno delle redazioni differenti che si sono succedute.
 

Il redattore, in questo caso, inserisce nel testo, contro Marcione, la pietra miliare dell'escatologia e della soteriologia Giudeo-Cristiana-Cattolica: l'escatologia futuristica come aspettazione messiano-apocalittica della liberazione dall'era presente opposta all'escatologia attualizzata Marcionita/Gnostica; parimenti introduce il concetto Giudeo-Cristiano di espiazione (Cristo morto come perdono dei nostri peccati) contro il concetto Marcionita/Gnostico di redenzione (morte di Cristo come redenzione dal dominio della legge).
La tendenza antimarcionita del brano si svela di nuovo nella formulazione kata to thelhma tou theou kai patros hmwn (secondo la volontà di Dio e Padre nostro): il "Dio Padre" di 1,3 è ora divenuto "Dio e Padre", col ché dovrebbe essere chiaro che il Dio del Vecchio Testamento ed il Padre dei Cristiani sono in realtà la stessa cosa. Il kata to thelhma tou theou senza la specificazione prettamente antimarcionita kai patros hmwn si incontra di nuovo in 1Pietro 4,19 e 1 Esdra 8,16.
